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are lettrici e cari lettori, 
non si può più ignora-
re che siamo di fron-

te ad una crisi climatica che 
non ha precedenti nella storia 
dell’umanità. Il Sindaco del-
la città metropolitana, Matteo 
Lepore, ha dichiarato che non 
possiamo più farci trovare im-
preparati: bisogna predisporre 
un piano ad hoc per la città e il 
territorio di Bologna, in grado di 
prevenire qualsiasi emergenza. 
A questo scopo, vanno inve-
stiti fondi e individuati esperti. 
Per vedere meglio che cosa è 
successo, useremo la lente di 
ingrandimento. Nel bolognese, 
il 19 ottobre sono caduti ben 
160 mm di pioggia in sole 6 
ore, cioè, secondo il pluvio-
metro, 160 litri in un metro 
quadrato, il record assoluto 
di pioggia giornaliera registra-
to dal 1900 ad oggi, pari ai 2/3 
delle piogge che mediamente 
cadono in tutto il mese di ot-
tobre (fonte ARPAE). A questo 
evento va aggiunto che, anche 
se con minore intensità, era già 
piovuto nei due giorni prece-
denti. Il fenomeno alluvionale 
ha riguardato una zona molto 
vasta, a Bologna, in particola-
re, i canali tombati di Aposa 
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e del Ravone, sono esondati, 
provocando anche numerose 
frane nelle colline intorno alla 
città. Da questa piena sono 
stati interessati quasi tutti gli 
assi fluviali della rete idrografi-
ca circostante: la vallata dell’I-
dice, dove sono stati colpiti i 
Comuni e le frazioni di Budrio e 
di Molinella, mentre sono stati 
investiti da frane e alluvioni, a 
causa dell’esondazione dello 
Zena e del Savena, i territori 
del Comune di San Lazzaro 

(la situazione più critica nella 
frazione del Farneto), e del Co-
mune di Pianoro, soprattutto 
nelle frazioni di Rastignano e 
del Botteghino di Zocca. Pro-
prio in quella località, è morto 
un ragazzo di 20 anni, Simone 
Farinelli, che resterà per sem-
pre nella nostra memoria, in-
sieme al pianto disperato del 
fratello e all’appello accorato 
del padre, che ha ricordato a 
tutti di prendersi cura del ter-
ritorio, perché una tragedia 
così grande non possa mai più 
accadere.  Gli allagamenti e le 
esondazioni hanno coinvolto 
anche il corso del canale Na-
vile, in particolare i Comuni di 
Bentivoglio e Castelmaggiore, 
mentre il torrente Lavino ha al-
lagato Anzola dell’Emilia pres-
so il Lavino di Mezzo e una 
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EDITORIALEzona di Sala Bolognese e di Ca-
stenaso.  L’Appennino bologne-
se, che non è stato risparmiato 
dal disastro, ha subito smotta-
menti, frane, esondazioni lungo 
tutta la Porrettana, con interru-
zioni di strade di collegamento, 
in particolare nei Comuni di Ca-
salecchio di Reno, Sasso Mar-
coni e Valsamoggia. L’acqua è 
incomprimibile e si impossessa 
di tutti gli spazi possibili: è en-
trata senza bussare in alcune 
strutture per anziani a Ozzano, 
Savigno, Pianoro, Rastignano e 
Budrio, mentre per allagamen-
to 60 pazienti dell’Ospedale di 
Bentivoglio sono stati dislocati 
in altri nosocomi e si è dovuti in-
tervenire all’Ospedale Maggiore 
nella zona di accesso dei mezzi 
di soccorso. Il quadro purtroppo 
non è completo, a Bologna sono 
stati coinvolti 12 corsi d’acqua 
che hanno colpito ben 1.400 luo-
ghi, ma anche negli altri Comuni 
sono state tante le zone flagel-
late da questa grande tragedia, 
e lo SPI lavorerà affinché nessun 
luogo, nessuna casa, cantina o 
garage invaso dall’acqua e dal 

fango, nessuna famiglia o perso-
na coinvolta venga dimentica-
ta. Immediatamente la Camera 
del Lavoro di Bologna si è resa 
disponibile ad organizzare le 
squadre di volontarie e volon-
tari, che sono andati a far par-
te degli oltre 3.000, soprattutto 
giovani, che si sono resi dispo-
nibili a spalare il fango, a ripuli-
re case, cantine e garage. Non 
ringrazieremo mai abbastanza 
i nostri volontari e 
le Camere del La-
voro di Forlì-Ces-
ena e Ravenna che 
ci hanno portato 
mezzi e strumenti 
come idropulitrici 
per aiutarci nelle 
attività di sgom-
bero e di pulizia. I COC (Cen-
tri Operativi Comunali) hanno 
funzionato 24 ore su 24, svol-
gendo una importante attività 
di direzione e di coordinamen-
to degli interventi e degli aiuti, 
e la CGIL si è mossa sulla base 
delle loro richieste e delle loro 
indicazioni: in queste dramma-
tiche situazioni è fondamentale 
che la responsabilità e il coor-
dinamento venga assunto dalle 
Istituzioni Locali, evitando ogni 
tipo di spontaneismo, che al di 
là della generosità, potrebbe 
provocare dei disguidi e degli 
ulteriori danni. Anche la Regione 
Emilia Romagna si è mobilitata 
in stretto rapporto con i Comuni 
colpiti e, sulla base del Patto per 
il lavoro e per il clima, sottoscrit-
to con le organizzazioni sinda-
cali e tutte le altre parti sociali, è 
stata predisposta la richiesta al 
Governo di un piano stralcio per 
ottenere con urgenza le risorse 
per lo stato di emergenza. Molti 
cittadini, associazioni e CGIL, 
CISL, UIL e SPI hanno aderito 

al Fondo di comunità metropo-
litano per la ricostruzione che è 
ancora attivo, e ha già raccolto 
oltre 300.000 euro. La consape-
volezza, che nulla sarà più come 
prima e che bisogna agire con la 
massima tempestività, è squa-
dernata davanti ad ognuno di 
noi. Se avevamo qualche dub-
bio, l’immane tragedia di Valen-
cia e degli altri 70 Comuni spa-
gnoli colpiti dall’alluvione, ce lo 

conferma: 222 mor-
ti e ancora una no-
vantina di dispersi, 
sono il terrificante 
bilancio che la crisi 
ambientale conse-
gna alla coscienza 
di ognuno di noi, 
ma soprattutto alla 

capacità di reazione dei Gover-
ni mondiali. Ogni intervento per 
contrastare il dissesto idrogeo-
logico e per mettere in sicurezza 
i territori è di vitale importanza.  
Ci preoccupa molto la vittoria 
di Trump, che, tra le altre nefan-
dezze, si permette di   negare l’e-
videnza dei cambiamenti clima-
tici, così come non ci fa dormire 
sonni tranquilli la dichiarazione 
del WWF “Nella manovra di bi-
lancio del Governo Meloni sono 
assenti tutela dell’ambiente, 
transizione e prevenzione dei ri-
schi climatici”. Anche per questo, 
CGIL e UIL hanno manifestato 
nelle piazze durante lo sciopero 
generale del 29 novembre. Met-
tere la testa sotto la sabbia non 
ci salverà dalla responsabilità di 
avere distrutto il futuro dei nostri 
giovani. Tutti i Governi dovrebbe-
ro riflettere sulle parole di Papa 
Francesco, che voglio rinnovare: 
“Non ci sono due crisi separate, 
una ambientale e un’altra socia-
le, bensì una sola e complessa 
crisi socio-ambientale”.

“Nella manovra 
di bilancio del 
Governo Meloni 
sono assenti tutela 
dell’ambiente, 
transizione e 
prevenzione dei 
rischi climatici”
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necessario mettere al 
centro della discus-
sione a tutti i livelli 

sindacali, dal nazionale al ter-
ritoriale, i temi della Salute e 
della Sicurezza. 
Ormai, in base alle statistiche 
Inail, si contano in media tre 
vittime sul lavoro al giorno, 
ma abbiamo ragione di credere 
che siano un numero molto più 
alto, dal momento che non ven-
gono conteggiati i lavoratori non 
assicurati Inail. Ce ne rendia-
mo conto se consultiamo il sito 
dell’Osservatorio Indipenden-
te di Bologna morti sul lavoro di 
Carlo Soricelli, che svolge un 
lavoro prezioso di monitoraggio, 
dedicando a questa attività gran 
parte del suo tempo.
Per non rassegnarci alla strage 

Morire di lavoro…
Preferirei di NO di Susanna Sandri, segreteria Cgil Bologna

quotidiana, scioperiamo per 
mandare un messaggio a tutti i 
lavoratori, agli iscritti, ai delega-
ti sindacali e ai rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza 
(RLS): non siete soli. Nessun 

lavoratore, nessun rappre-
sentante dei lavoratori per la 
sicurezza va lasciato solo. E 
le imprese devono sapere che 
tutte le volte che si verificano 
infortuni gravi, incidenti e mor-
ti sul lavoro si sciopera, nelle 
forme e nelle modalità che si 
decidono di volta in volta.
In Italia non c’è un problema di 
leggi che mancano. Ma le leg-
gi vanno fatte rispettare.
In Italia si muore di troppa pre-
carietà, di appalti e subappalti. 
Non è un “errore umano”, è un 
“rischio calcolato”: abbiamo 
imprese piccole, imprese che 
non fanno manutenzione o 
che addirittura manomettono 
i macchinari, abbiamo impre-
se che non investono in ricer-
ca e innovazione, ma studiano 
come aumentare i carichi 
di lavoro e tagliare pause e 
tempi di riposo.

È

www.spicgilbologna.it
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CHE COSA DEVE FARE 
IL SINDACATO? 

Intanto dobbiamo mettere al 
primo posto il diritto alla 
salute e alla sicurezza. Dob-
biamo stare attenti in ogni 
trattativa, in ogni vertenza, 
dobbiamo occuparci di tem-
pi, ritmi, carichi di lavoro, 
sicurezza, orari e, al tempo 
stesso, dobbiamo praticare 
una lotta senza quartiere alla 
precarietà e per contrastare la 
pratica di appalti e subappalti. 
Dobbiamo evitare che la sicu-
rezza sia un tema da lasciare 
agli “esperti”, gli RLS (rappre-
sentanti Lavoratori per la Si-
curezza). Questa deve essere 
una priorità di tutto il sindaca-
to in tutte le trattative.
A Bologna, come sindacato, 
abbiamo realizzato con Istitu-
zioni, Asl, ispettorato del La-
voro protocolli mirati ad una 
maggiore tutela degli stessi 
lavoratori, con un focus spe-
cifico sulla salute e sicurezza, 
come, l’ultimo in ordine di tem-
po protocollo CAAB. 
Ad oggi, al Tavolo salute e si-
curezza della città metropolita-
na, tavolo previsto nel Patto 
per il lavoro e per il clima, 
abbiamo presentato una pro-
posta sindacale nelle realtà 
complesse, in quanto ritenia-
mo che la parcellizzazione 

del lavoro non garantisca un 
controllo su salute e sicurezza 
e, soprattutto, si rischia che i 
lavoratori delle microimprese 
o degli appalti non abbiamo 
il proprio rappresentante. 
Questa proposta operativa ga-
rantisce l’agibilità delle RLS di 
sito. La proposta del sindaca-
to, unitaria, c’è. Ora vogliamo 
sapere cosa ne pensano le im-
prese e le loro associazioni di 
rappresentanza.
Abbiamo richiesto inoltre che 
mai si acceda al lavoro senza 
una formazione e un adde-
stramento adeguati, che devo-
no essere destinati a ogni lavo-
ratore e ogni lavoratrice – anche 

tenendo conto della capacità di 
comprensione linguistica – pri-
ma che ess* siano adibiti a ogni 
specifica mansione, e che tale 
formazione sia erogata da Enti 
accreditati e certificati.
Chiediamo inoltre di inserire 
nei programmi scolastici, al-
meno a partire dalle scuole su-
periori di ogni tipo, la materia 
della Salute e Sicurezza sul 
Lavoro, ponendo come priori-
tà il messaggio che la vita di 
chi lavora viene prima del 
profitto, sempre. 

Lavorare non è morire, 
perché non ci 
rassegneremo mai. 
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Guerra del lavoro
di Carlo Soricelli, curatore dell’Osservatorio Nazionale di Bologna morti sul lavoro

donne muoiono nu-
merose in casa e 
sul lavoro, soprat-

tutto muoiono in itinere, qua-
si quanto gli uomini, 149 nel 
2022, poco meno nel 2024. 
Relativamente poche sui luo-
ghi di lavoro, ma percentual-
mente quasi quanto gli uomini 
per le strade: muoiono per la 
fretta, per la stanchezza, per 
conciliare la doppia, a volte 
tripla attività: una madre è 
stata licenziata per aver chie-
sto, senza ottenerlo, un quarto 
d’ora di flessibilità in entrata. E 
la donna corre, corre, corre e 
muore, mentre svolge i lavori 
di casa, in fabbrica, negli uffici 

e mentre va o torna dal lavoro.
Tante muoiono sul lavoro ogni 
anno, ma le nascondono, parità 
di genere, ma solo su questo. 

Non sanno o fanno finta di 
non sapere. 137 donne hanno 
perso la vita mentre lavorava-
no nel 2022.

Le

Qui sotto, parte dell’omaggio che ho fatto alle donne lavoratrici in diversi ambiti

E la donna va va va va va
Capelli rossi ordinati
Barbara lavoratrice itinerante 
guarda fiduciosa alla pensione
spera non si allontani ancora 
lavorava qua e là per la provincia 
alle 4,10 parte per arrivare alle 5
quella mattina sarà cassiera 
un ventenne tornava dal divertificio
Una piccola Lancia contro una Mercedes 
Dopo lo schianto le ruote in aria
 in un vicino campo
Il corpo di Barbara dilaniato
la sua foto desta rabbia e malinconia

E la donna va va va va va
Laila operaia marocchina 
è venuta a morire di lavoro qui da noi
il macchinario era strano
si muoveva senza spingere pulsanti
ma non aveva il coraggio di dirlo
solo in casa ne parlava
ora ti licenziano se ti lamenti 
o fai vedere che hai gli occhi neri accesi dalla rabbia 
per un macchinario reso matto per far prima
Laila risucchiata senza un lamento
tolte le Sicurezze come a Luana
di Laila ignorata l’orrenda morte
Solo un trafiletto in un giornale di provincia
Il suo bambino l’aspetta invano a casa

Carlo Soricelli
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Sposarsi per avere 
il soggiorno
Buongiorno carissime compagne e compagni, 
mi presento: 

sono Ucraina mi chiamo Nadiya. CI tengo 
molto a far conoscere a tante straniere 
e stranieri come me, la mia difficoltà per 
integrarmi in questo bellissimo paese, l’Italia. 
Come sapete noi ucraini veniamo via dalle 
nostre case e dai nostri affetti per cercare di 
migliorare la nostra libertà e la nostra vita.
Ho vissuto per tanti anni in Russia a San 
Pietroburgo, e mi sono sentita umiliata nel 
mio Paese: non avevo diritto di esprimermi 
e per questo ho deciso di cambiare la mia 
vita partendo verso Europa. L’Italia ce l’ho 
ho nel cuore sin da piccola. Ma pensavo 
fosse più facile lavorare, che bastasse avere 
la voglia e la capacità. 
Ho lasciato mia figlia in Ucraina quando aveva 
12 anni e le ho detto: torno presto, troverò 
da lavorare e ti porterò con me… Ma tutto è 
iniziato da lì, dall’ufficio della CGIL di Rimini 
quando ho scoperto che non bastava la legge 
per lavorare in Italia… 
E mi sono chiesta come mai un paese così 

democratico come l’Italia non dia la possibilità 
di lavorare in regola. 
Sono già 13 anni che sono qui e non è 
purtroppo, ancora cambiato nulla. Da quando 
sono arrivata in Italia ho stretto i denti e 
non ho mollato, ho lavorato in nero e non 
ho avuto neanche la copertura sanitaria, ho 
provato tanti modi per essere in regola, ma 
senza avere diritto di nulla. Ho trovato chi mi 
voleva aiutare, ma il governo non permette 
alle persone che sono in difficoltà di essere 
legalizzate. Ho deciso comunque di andare 
avanti, ho ripreso mia figlia Anastasia con 
me, dopo 11 mesi in cui è rimasta senza 
la sua mamma. Per fortuna ho trovato la 
persona giusta per farmi una famiglia e così 
ho potuto ottenere il permesso di soggiorno. 
Mi scendono le lacrime mentre sto scrivendo 
perché non è giusto che una donna debba 
per forza essere sposata per avere il 
permesso di soggiorno!
Ma non mi fermano le difficoltà e voglio, dico 
voglio cambiare la situazione per ottenere 
il diritto di entrare in Europa legalmente per 
lavorare. Perché la lotta, e tanto impegno, 
permettano di ottenere una vita migliore per 
chi scappa dalle carestie e dalle guerre.

Un caro saluto
Nadiya

Stiamo vivendo tempi 
straordinariamente difficili, 
un motivo in più per 
rivolgere a tutti 
i nostri lettori e lettrici 
auguri forti e sinceri 
di feste serene, insieme 
a famigliari  e amici.

La redazione

Femminicidi al 8/11 siamo alla triste conta, che denuncia 104 vittime.
Fonte "Non una di meno"
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Medicina di iniziativa. 
Parliamone

Come si declina sui 
nostri territori la 
medicina di iniziativa 
rispetto a quella delle 
liste d’attesa? Qual è la 
differenza strutturale?  

La questione delle liste d’atte-
sa è complessa e si sovrappone 
in parte alla medicina d’inizia-
tiva, perché? Le due cose sono 
strettamente correlate, viviamo 
in un mondo demografico, epi-
demiologico e sociale nuovo, 
in cui i bisogni crescono e le 
risorse diminuiscono e lo stia-
mo affrontando con strumenti e 
modalità organizzative antiche. 
Sono coinvolti molti fattori allo 
stesso tempo: da un lato si ridu-
cono risorse finanziarie, umane 
e tecnologiche dedicate al si-
stema sanitario, dall’altra c’è un 
aumento della richiesta di pre-
stazioni non sempre appro-
priate o risolutive. Da una parte 
c’è chi ha diritto a ricevere una 
diagnosi, per esempio oncolo-
gica, o un intervento chirurgico 
nei tempi previsti, dall’altra cre-
sce il numero di persone con 
bisogni complessi, difficili da 
inquadrare e risolvere. Queste 
persone, anche dopo una lunga 
trafila di prestazioni sanitarie, 
pubbliche e private, pagate di 
tasca loro, non risolvono i loro 

Il dottor Ardigò Martino, specialista in Igiene e Medicina Preventiva 
e Dottore di ricerca all’Università di Bologna, ci illustra di cosa si tratta.

problemi di salute. Questo c’en-
tra con la medicina di iniziativa. 
Problemi particolarmente 
complessi, sempre crescenti, 
dipendono dalle patologie del 
corpo, ma anche da fattori eco-
nomici e sociali; rischiano così 
di non essere ben inquadrati, e 
quindi trattati, nonostante una 
lunga sequenza di prestazioni 
sanitarie, la maggior parte del-
le volte specialistiche. Alcuni 
esempi? Pensiamo ad un gio-
vane lavoratore precario che 
ha mal di schiena, e sul lavoro 
non gli sono forniti i dispositivi 
di protezione individuale o non 
sono rispettati i tempi di riposo. 
Questo paziente avrà dolore 
ed inabilità nel suo quotidia-
no, chiederà una terapia, userà 
farmaci antinfiammatori per 
alleviare il dolore, ma non risol-
verà le cause vere del problema. 
Col tempo, potrà sviluppare una 
gastrite dovuta alla terapia anti-
dolorifica, gli verrà prescritto un 
esame diagnostico per la schie-
na, uno per lo stomaco, una vi-
sita specialistica ortopedica, una 
gastroenterologica, ma senza ri-
sultati. E qui comincia il percor-
so di over-trattamento diagno-
stico e terapeutico. O pensiamo 
ad una paziente anziana, sola, in 
un contesto di scarse relazioni 
sociali, care giver di sé stessa. 

Poi, comincia ad avere proble-
mi ad amministrarsi, sbaglia a 
prendere le medicine, non rie-
sce più a seguire regolarmente 
i percorsi di controllo, le sue pa-
tologie cominciano a “riacutiz-
zare” e, ad ogni riacutizzazione, 
sono prescritte nuovi indagini 
diagnostiche, visite specialisti-
che di controllo, o addirittura 
episodi più gravi , con accessi 
al pronto soccorso e ricoveri. 
Ancora una volta un aumento 
delle prestazioni che non ri-
solve, perché questa persona 
ha fondamentalmente bisogno 
di un caregiver, di uscire dalla 
rarefazione sociale. Ma questa 
modalità di intervento mette 
sotto pressione i servizi, con un 
aumento delle liste d’attesa e lo 
slittamento delle attività per al-
tri pazienti.

SANITÀ

a cura della Redazione
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mentale, il benessere percepito 
siano beni che escono da un 
ambulatorio e vengono riso-
cializzati. Questo non significa 
ridurre i servizi per i cittadini, ma 
significa renderli più forti e più 
risolutivi.

Continua nel 
prossimo numero...

Cosa fa la medicina 
d’iniziativa rispetto 
a questo?  

Per prima cosa, mette la per-
sona al centro, la considera 
nel suo contesto di vita. È in 
grado quindi di valutare tutti i 
cosiddetti “determinanti so-
ciali”, ossia i fattori economici, 
politici, ambientali, relazionali, 
sociali, culturali, di scolarità ecc. 
implicati nella produzione della 
malattia e che, se non affrontati, 
non consentono la guarigione. 
Questo è possibile perché an-
diamo verso il paziente, non 
lo aspettiamo in un ambula-
torio, incontriamo la persona 
insieme alla sua rete di rela-
zioni significative, all’interno 
del suo contesto; ci importa 
di lei, della sua storia, non sol-
tanto del suo sintomo o della 
sua patologia nel corpo. I 
nuovi servizi territoriali, come 
le Case della Comunità, pro-
gressivamente si occuperan-
no della salute delle famiglie 

di quel territorio per tutto il 
corso della loro vita, dal con-
cepimento al cure palliative. 
La salute pubblica e gli infer-
mieri di comunità entreranno 
in contatto con le persone per 
la prevenzione, con la scuola, 
con le attività sportive, con 
il centro anziani, poi il medi-
co di famiglia, l’ambulatorio 
delle cronicità, gli assistenti 
sociali ( e certo, quando ne-
cessario gli specialisti, la dia-
gnostica, gli ospedali). Si oc-
cuperanno di queste persone 
per tutta la loro vita, non per 
una specifica patologia, ma 
perché vogliamo costruire 
una relazione solida con quel-
la famiglia, con quel territorio. 
Una medicina del territorio ba-
sata sull’equipe multi professio-
nale, infermieri, medici, psicolo-
gi, assistenti sociali, volontari e, 
perché no, di gruppi di pazienti 
esperti, con capacità d’ascolto, 
di relazione, di diversificazio-
ne degli interventi, fa in modo 
che la socialità, la salute fisica e 
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la raccolta firme per 
i 4 referendum sul la-
voro abbiamo posto in 

primo piano lotte fondamentali 
per il nostro sindacato, il tema 
della crisi sociale, denunciando 
il lavoro povero e avanzando la 
proposta di un salario minimo e 
lotta alla precarietà della condi-
zione lavorativa. Con la raccolta 
firme sull’autonomia differen-
ziata, abbiamo ribadito la nostra 

SINDACATO

Le nostre sfide a cura di Silvana Riccardi

Diritti Ambiente Salari
Pensioni Salute Democrazia

La “VIA MAESTRA” della Cgil è l’indice segnaletico da cui si dipanano le inizia-
tive sui temi contro i quali il governo è andato in direzione "ostinata e contraria"… 
per questo la Cgil ha messo in atto un percorso di mobilitazione. 

BASTA! lanciamo le nostre sfide contro le ingiustizie, le disparità, le iniquità, 
l’allargamento della crisi sociale, l’indifferenza del governo davanti alle stragi 
delle morti per lavoro…

contrarietà ad una legge che 
tende a dividere sempre più 
e a creare maggiori disugua-
glianze. Con la raccolta firme 
anche online sulla cittadinanza, 
chiediamo di superare l’assurdo 
per cui bambini nati nel nostro 
paese siano considerati ancora 
stranieri e con meno diritti dei 
nostri. Il ruolo dei pensionati e 
delle pensionate è stato attivo, 
soprattutto con la presenza ai 

banchetti, perché la condizio-
ne del lavoro giusto e dignitoso 
significa benessere per l’intera 
società, ed essenziale per un 
sistema pensionistico che ga-
rantisca la piena tutela del po-
tere d’acquisto delle pensioni 
in essere, e di quelle future, a 
partire dalla rivalutazione degli 
assegni, modificata in negativo 
dal governo… 
Ma non ci siamo fermati!

Con
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SINDACATO

24 febbraio: 
la mobilitazione per la Pace in 
tante città italiane…

11 aprile: 
manifestazioni territoriali insie-
me alla Uil, per gridare basta 
alla strage quotidiana delle 
morti sul lavoro…

20 aprile: 
manifestazione nazionale a Roma 
contro il declino del servizio sani-
tario nazionale e contro la sua pri-
vatizzazione…

18 ottobre: 
Sciopero nazionale unitario dei 
metalmeccanici a Roma…

19 ottobre: 
manifestazione del settore FP 
(Funzione Pubblica) di Cgil e 
Uil per il rinnovo dei contratti 
e l’investimento nella sanità e 
nei servizi pubblici…

26 ottobre: 
giornata di mobilitazione nazio-
nale, la Cgil è ritornata in varie 
città d’Italia al grido “Fermia-
mo le guerre” Il tempo della 
PACE è ORA!

30 ottobre: 
manifestazione Cgil e Uil re-
gionale a Bologna: “Il potere 
d’acquisto logora chi non 
ce l’ha: non autosufficien-
ti invisibili - il paese diviso e 
iniquo-pensioni bancomat d’I-
talia - lavoro povero e preca-
rio-fisco ingiusto-potere d’ac-
quisto ai minimi - inflazione in 
crescita - privatizzazione della 
sanità…

31 ottobre: 
sciopero dei lavoratori della co-
noscenza Cgil e Uil per l’intera 
giornata per un contratto giusto 
e lavoro stabile “Soldi alla co-
noscenza e non alla guerra”…

29 novembre: 
Cgil e Uil Sciopero generale: 
contro le politiche del governo, 
che con il concordato legalizza 
l’evasione, mentre dipendenti e 
pensionati hanno pagato il 90% 
dei 17 miliardi di maggior Irpef, 
((su uno stesso reddito un auto-
nomo versa il 15% di flat tax e un 
dipendente il 43%)... chiedendo 
di ridurre le spese militari… au-
mentare le risorse per la sanità 
e la scuola pubblica… risorse per 
il pubblico impiego: non basta il 
6%  contro il 17% dell’inflazione…
Chiediamo una seria rifor-
ma fiscale, tassando rendite 
ed extraprofitti… Chiedendo 
una riforma delle pensioni e 
per il futuro dei giovani…in-
vestimenti sulla sicurezza del 
lavoro, cancellando la logica 
dei subappalti… Chiedendo 
di ripristinare il fondo affitti…
abrogare la legge sull’autono-
mia differenziata…
Tante sono le ragioni per le 
pensionate e i pensionati per 
rispondere “alla chiamata della 
Cgil ”, scendere in Piazza deci-
si, decise, determinate e  deter-
minati a contrastare una legge 
di bilancio particolarmente ini-
qua, con minori risorse per la 
sanità, la continua e costante 
erosione del potere d’acquisto 
di salari e pensioni, l’attuazione 
di una seria riforma fiscale. 
Il taglio dei trasferimenti alle 

Le nostre sfide

Regioni e agli Enti Locali renderà 
più difficile la continuità e la qua-
lificazione dei servizi che neces-
sitano anche agli anziani. Senza 
copertura economica della leg-
ge sulla non autosufficienza, il 
futuro appare sempre più incerto. 
L’attuazione della legge consente 
di affrontare un problema che sta 
crescendo con l’avanzare dell’età 
media degli italiani, noi ci battia-
mo affinchè si creino le condizio-
ni che questo problema venga 
affrontato come un fatto colletti-
vo e non scaricato sulle singole 
famiglie, mentre il disegno go-
vernativo va in senso opposto: 
ognuno si salva da solo, abban-
donato al libero mercato centrato 
sul profitto! L’idea della politica 
dell’attuale governo è che la so-
cietà non debba caricarsi dei più 
fragili, e il sistema privato risulta 
come il più adeguato, mentre cir-
ca 4 milioni di persone rinuncia-
no a curarsi. Dunque, ricordiamo 
che è adesso che bisogna pre-
tendere risposte, che per affron-
tare la crisi dobbiamo esserci, 
attivi e attive, con la nostra parte-
cipazione diretta che è l’essenza 
della democrazia, la Via Maestra 
della nostra Costituzione.
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di Patrizia Stellino

ell’intento di aiutare le 
persone a riconoscersi 
in una comunità solida-

le e attenta ai valori del rispetto 
e delle diversità, Auser Bologna 
ha avviato, poco più di anno fa, 
il progetto Contaminazioni Lab, 
un’esperienza davvero piacevo-
le che ha saputo coinvolgere le 
generazioni più giovani in occa-
sioni di incontro, animazione e 
confronto. Il progetto prosegue 
con continuità e con lo stesso 
entusiasmo di quando è nato. 
La spinta trainante delle ideatrici 
ha infatti saputo favorire la crea-
zione di una rete di persone che 
in maniera costante partecipa e 
contribuisce ai diversi eventi che 
di volta in volta vengono propo-
sti. Ogni iniziativa racchiude in 
sé tutti quegli ingredienti utili a 
rafforzare il senso di identità e 
di appartenenza di cui abbiamo 
tutti un grande bisogno e ogni 
attività è un’occasione per arric-
chire la sfera sociale di ciascun 
partecipante.  In questo arco 
di tempo sono stati organizzati 
pic nic sociali, camminate atti-
ve con il coinvolgimento di un 

Contaminazioni Lab un progetto 
per creare e essere comunità

trainer volontario, eventi e  feste 
a tema con musicisti e aspiranti 
cantanti che si sono resi, a titolo 
gratuito, disponibili. Di recente 
è stata inserita anche la possi-
bilità di iscriversi a piccoli labo-
ratori di yoga e ogni momento 
si è sempre caratterizzato per la 
sua autentica radice conviviale 
e accessibile. Grazie all’attiva-
zione di una pagina instagram, 
di un profilo facebook e di un 
gruppo community whatsapp 
è possibile restare aggiornati 
su tutte le iniziative e cogliere 
gli ottimi risultati di un proget-
to che nella sua semplicità sta 
dimostrando che la creazione 
di momenti di aggregazione e 
relazione gratuiti, sono ad ogni 
età un bisogno a cui rispondere.
Contaminazioni Lab è un vero 
antidoto alla solitudine e all’iso-
lamento. La presenza di genera-
zioni diverse a questo progetto 
testimonia quanto sia importan-
te   favorire per tutte e tutti op-
portunità  di svago, leggerezza 
e confronto positivo. Tra gli ob-
biettivi di Contaminazioni Lab 
vi è anche quello di superare gli 

ostacoli che ad ogni età pos-
sono impedire di partecipare, 
come ad esempio le condizioni 
economiche o tutti gli aspetti le-
gati alla conciliazione dei tempi 
e dei ritmi dettati da esigenze 
lavorative o familiari che in mol-
te occasioni rendono difficile la 
partecipazione. 
L’attenzione delle volontarie su 
questi aspetti ha saputo supe-
rare molti ostacoli e l’approccio 
dello “scambio” dove ognuno 
porta qualcosa accanto alla 
scelta degli orari delle iniziative 
ha consentito di raggiungere 
ottimi risultati. Anche le vaste 
collaborazioni che in maniera 
progressiva si realizzano con le 
diverse realtà territoriali sono un 
prezioso contributo alla crescita 
positiva dei rapporti comunitari. 
Lo stesso patto di collaborazio-
ne stipulato tra Auser e il Co-
mune di Bologna per agevolare 
le attività progettuali, si ispira a 
questi principi.
Auser Bologna, associazione 
per l’invecchiamento attivo, 
conferma ancora una volta 
la sua storica propensione a 
contaminare e coinvolgere 
nelle proprie attività tutte le 
generazioni, e a promuovere 
attraverso strategie inclusive e 
collaborative, solidarietà, pre-
venzione e benessere.

N

   Per info sul progetto Pagina Facebook: www.facebook.com/Contaminazioni
   Mail: redazionecontaminazioni@gmail.com



13

assati i giorni degli 
annunci eclatanti sul-
la manovra economi-

ca, è il momento di analizzare, 
dati alla mano, i contenuti reali 
del testo, che comunque è già 
arrivato Parlamento.
Il capitolo della sanità è uno 
dei principali temi su cui si è 
incentrata la propaganda, met-
tendo in scena una narrazione 
a dir poco fantasiosa per cui il 
Governo, nelle vesti di un no-
vello Robin Hood, fosse pronto 
a tassare banche e assicura-
zioni per incamerare maggiori 
risorse da destinare alla sanità, 
annunciando addirittura che 
ci sarebbe stato “un sacrificio 
senza precedenti”.
L’epilogo della storia (almeno 
nel testo in esame finora) è 
ben diverso da quello annun-
ciato: la sanità avrà sì un in-
cremento di risorse (2,48 mld 
nel 2025 e 4 mld nel 2026), ma 
insufficiente rispetto all’anda-
mento del PIL: la spesa sanita-
ria in rapporto al PIL peggiora 
di anno in anno, scendendo al 
6,04% nel 2025, al 6,03% nel 
2026 e al 5,91% nel 2027.
Per non parlare, poi, del sa-
crificio inesistente, che si è 
tradotto alla fine nel conge-
lamento della quota delle 
deduzioni di banche e assi-
curazioni: le banche dovran-
no astenersi dal percepire le 
deduzioni per gli avviamenti e 
quelle per la svalutazione dei 

(www.federconsumatori.it)

Sanità: tutti annunci, poca sostanza.

crediti, spalmandole nei pros-
simi tre anni. Per le assicu-
razioni, invece, si tratta di un 
versamento anticipato delle 
imposte di bollo sulle polizze 
vita. Tutto ciò darà vita a un 
aumento di risorse stimato in 
3,5 mld di euro, che però an-
dranno restituiti.
Risorse che, seppur tempora-
nee, risultano del tutto insuffi-
cienti a far fronte al progressivo 
declino della sanità pubblica.
I dati emersi dal Rapporto Bes 
dell’Istat, del resto, restituiscono 
un quadro allarmante: nel 2023 
hanno rinunciato a curarsi il 
7,6% dei cittadini, pari a 4,5 mi-
lioni. Di questi 2 milioni lo han-
no fatto per motivi economici. A 
confermare il fatto che la salute 
sta diventando un bene sempre 
più elitario sopraggiungono an-
che i dati relativi alle spese me-
diche delle famiglie, analizzate 
dal Caf Acli in base ai modelli 
730: rispetto al 2020 i costi per 
la salute sostenuti dalle famiglie 
sono aumentati del 13,7%, rag-
giungendo il 24,7% per le spese 
specialistiche. Nell’ambito della 
spesa sanitaria privata è cre-
sciuta del 57% la spesa per le 
attività specialistiche (lo attesta 
l’Osservatorio consumi privati 
in sanità della Sda Bocconi).
Al contempo, dal rapporto, 
emerge un calo del 3,5% delle 
spese per il ticket del Servizio 
Sanitario Nazionale: segnale 
evidente che si ricorre sem-

La manovra non renderà più efficiente il SSN. 
Insufficienti i fondi per arginare la rinuncia 
alle cure e la corsa verso il privato.

pre meno alla sanità pubblica, 
spesso proprio a causa delle 
liste di attesa interminabili. Ba-
sti pensare che, nella virtuosa 
Lombardia, a Legnano, per una 
visita oculistica bisogna atten-
dere 677 giorni, o 611 giorni per 
una visita gastroenterologica 
ad Asti, quasi a parimerito con 
i 612 giorni necessari per otte-
nere una visita endocrinologica 
a Messina. Si tratta solo dei dati 
più eclatanti emersi dal nostro 
report “La salute non può at-
tendere. Monitoraggio naziona-
le delle liste di attesa”, realizzato 
con la Fondazione Isscon.
Dati che, nel loro complesso, 
alla luce delle risorse insuffi-
cienti destinate in manovra al 
comparto sanitario e delle mi-
sure improduttive adottate per 
ridurre le liste di attesa, rischiano 
di minare concretamente il dirit-
to universale alla salute nel no-
stro Paese, fino a trasformarlo in 
un diritto a base censitaria. È ne-
cessario e urgente adottare dei 
correttivi tesi a incrementare le 
risorse per potenziare gli orga-
nici: i fondi stanziati, infatti, risul-
tano nettamente insufficienti per 
effettuare le assunzioni di medi-
ci e infermieri promesse dal mi-
nistro. A peggiorare la situazione 
vi sono gli scarsi fondi stanziati 
per l’aggiornamento dei LEA, 
che potrebbero incrementare 
il rischio di ritardi nell’esigibilità 
delle prestazioni, con un effetto 
controproducente per i cittadini.

P
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urante le Feste di Natale e Capodan-
no, le nostre “tradizioni gastronomiche” 
sono da sempre uno degli elementi del 

nostro vivere. Per questo, voglio sottoporre ai 
miei (affezionati?) lettori una ricorrenza storica 
peculiare. Nel mondo ci sono ancor oggi -pur-
troppo- tante guerre, ma questa, vecchia di ben 
cinque secoli, tra Bologna e Ferrara, è veramen-
te particolare. La chiamerò “La guerra della ta-
gliatella”. Devo fare però un piccolo preambolo 
riguardante la pasta, che ha una lunga tradizio-
ne non solo da noi, ma in tutta la Regione. Molti 
cronisti cittadini ci testimoniano che spesso la 
pasta veniva “riempita” e degustata da nobili e 
borghesi fin dal tardo Medioevo e per tutto il 
Rinascimento; le tavole delle Corti Signorili era-
no ricche di svariate forme di “pasta farcita” assai 
simili a “quelle di oggi”. Ma torniamo alla nostra 
“guerra gastronomica” che riguarda soprattutto 
Ferrara e Bologna. Ferrara, per la primogenitu-
ra, schiera le sue truppe con in testa Cristofo-
ro Messisbugo, il famoso cuoco della Corte 
Estense, il quale ci ha tramandato tante ricette 
legate ai banchetti che si tenevano a palazzo; 
fra queste, i numerosi “impasti” elaborati per gli 
ospiti. La pasta ripiena è sempre stata conce-
pita come un “involtino”, formato da un involucro 
contenente una “farcitura” che ne costituisce il 
cuore “apportatore di sapore”. Quanto alla sfo-
glia, anche il Messisbugo la cuoceva “da sola” in 
tante occasioni, abbinandola a vari condimenti.  
Oggi c’è una completa uniformità regionale, ri-
guardo il suo utilizzo come “container”; la vera 
differenza sta nella “parzializzazione”, cioè nella 
forma-dimensione del quadrato -o del rettango-
lo- preposto a sigillarlo. Tagliata in varie forme, 
invece, dà origine a vari tipi di pasta da cuocere 
“in solitario”: il più conosciuto, in tutta la regio-
ne, è la tagliatella. Come dice la parola, essa ri-
chiama il modo e la misura del taglio, né troppo 

D

Una piacevole guerra … 
gastronomica

larga né troppo spessa né troppo lunga; invece, 
nell’Italia centrale (particolarmente nel Lazio) si 
chiama fettuccina: anch’essa, letteralmente, dà 
l’idea di essere “una striscia”, solo un po’ più pic-
cola. Inoltre, in tutt’Italia, c’è la pappardella, una 
“fascetta” più larga ed anche più consistente. Ma, 
storicamente, chi ha “ideato” la tagliatella? Allo-
ra entriamo negli “accampamenti bolognesi”; la 
leggenda petroniana dice che ad inventarla sia 
stato Mastro Zefirano, famoso cuoco personale 
di Giovanni II Bentivoglio ed incontrastato “chef” 
nella Corte bolognese dell’epoca, che tentò di ri-
produrre in versione gastronomica i “biondi capel-
li” di Lucrezia Borgia. Ciò sarebbe avvenuto nel 
breve soggiorno della futura Duchessa di Ferrara, 
ospite al castello di Ponte Poledrano (l’odierno 
Bentivoglio, in provincia di Bologna) dal 28 al 31 
gennaio 1502. Qui arrivò pure il futuro sposo Al-
fonso d’Este al quale, dopo pochi giorni, sareb-
be andata sposa. In realtà, la storiella dell’origine 
“lucreziana” della tagliatella fu inventata di sana 
pianta dal budriese Augusto Majani, in arte “Na-
sica” (Budrio (Bo) 30 gennaio 1867-Buttrio (Ud) 
8 gennaio 1959) che era sì un celebre pittore, il-
lustratore e vignettista, ma anche un altrettanto 
famoso “burlone”.
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IL LIBRO DEL MESE

POETESSE ITALIANE 
DEL NOVECENTO

■ Non c’è dubbio che la poesia 
costituisca una delle più nobi-
li espressioni di quelle idee e 
sentimenti che rappresentano 
la visione del mondo di ciascuno 
di noi, eppure se ne parla poco 
e ancora meno quando essa è 
declinata al femminile. Costella-
zione parallela, a cura di Isabella 
Leardini, sana ,almeno in parte, 
questa lacuna, muovendo dalla 
constatazione  di come ” l’assen-
za  di uno sguardo complessivo 
si ripercuota sulla poesia con-
temporanea e sulla permanenza 
di un pregiudizio di genere in let-
teratura, oltre che sul canone del 
Novecento.” Un tema esaustiva-
mente approfondito nell’ampia 
introduzione dalla curatrice, che 
ha scelto per la sua rassegna 
l’immagine della costellazione “ 
un gruppo di stelle più o meno 
visibili, legate da un invisibile di-

segno, capaci di brillare ancora 
in differita, da una distanza che 
irride la morte e la sorte e si apre 
su una galassia più estesa, in 
espansione”. L’antologia riper-
corre l’intero Novecento unendo 
a grandi voci come Ada Negri, 
Alda Merini, Cristina Campo, 
Lalla Romano autrici meno note, 
offrendoci così uno spaccato 
molto ampio del percorso che 
ha accompagnato la lunga e dif-
ficile emancipazione della donna 
nei diversi campi: dall’istruzione 
alla realizzazione professionale 
e politica. La Leardini utilizza il 
termine poetesse e non il meno 
discriminatorio poete per affer-
mare non soltanto il valore della 

Consulenti assicurativi per la sicurezza della famiglia.  
Richiedi subito un preventivo auto, casa, infortuni!
Entra nella pagina Servizio del sito  
oppure www.assicoop.it/bologna-metropolitana  
Per informazioni chiama Assicoop Servizio Clienti

Tel. 

SCOPRI COME TUTELARE LA SALUTE CON LA SOLUZIONE 
PIÙ ADATTA ALLE TUE ESIGENZE IN BASE AI DIVERSI 
MOMENTI DELLA VITA, PER GIOVANI, GENITORI  E SENIOR.

SCEGLI LA COPERTURA 
PIÙ ADATTA 
AI TUOI BISOGNI

PERSONALIZZI 
L’OFFERTA CON 
PACCHETTI SPECIFICI

USUFRUISCI DEI SERVIZI 
DI ASSISTENZA 
IMMEDIATA

ACCEDI A SERVIZI 
PER LA SALUTE 
E IL BENESSERE

PENSO 
ALLA SALUTE 
IN OGNI FASE 
DELLA VITA

Le garanzie sono soggette a limitazioni, esclusioni e condizioni di operatività e alcune sono prestate solo in abbinamento con altre.

Messaggio pubblicitario. Prima della so�oscrizione leggere il set informativo pubblicato su www.unisalute.it.

UNISALUTE
AL TUO FIANCO

differenza,  ma con esso la ne-
cessità  di ricostruire e accogliere  
una tradizione fatta anche di om-
bre. La sfida “è non essere mai 
più una costellazione parallela”.
Costellazione parallela. Poetesse 
italiane del Novecento, a cura di 
I. Leardini, Firenze, Vallecchi, 
2023.


